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AGGLOMERATO .

Un insieme risultante da ad​densamento o infittimento. Agglo​merato urbano: gli edifici, le strade e altro che insieme costituiscono un centro abitato. Ciò che è riunito adunato ammassato; la popolazione agglomerata nei centri abitati; ciò che è raccolto insieme in una massa o grappolo, a ball; una massa rac​colta insieme. Così i dizionari. La "umana agglomerazione" è in senso generalissimo una società. Quando è fissa sul territorio sarà qualcosa dal villaggio alla megalopoli. A volte per convenzione l'agglomerazione di po​polazione è un minimo di 50 persone in edifici a non più di 200 m uno dal​l'altro
; insieme ad altre, forma una unità urbana o località abitata. Nel significato più tipico, l'agglomerato è una città; oggi spesso - per fenomeni territoriali continui ma meno com​patti della città tradizionale, se non si usi il poetico "arcipelago"
 - è un'area urbana che copre abba​stanza fittamente più comuni, o un'area metropolitana; in urbanistica sinonimo di conurbazione, un in​sieme di più città vicine tra loro fino a saldarsi
. William Gibson chiama "l'Agglomerato" la New York del futuro
. Ammassi urbani chiama un geografo le città con più di 300.000 ab.
. Una agglomerazione urbana è per gli statistici un insieme di località abitate contigue dal punto di vista "fisico", cioè con una distanza infe​riore a 250 m tra edifici e/o infra​strutture in località confinanti
.  Il 17% degli italiani si ammassa in 12 grandi comuni, poco più dell'1% del territorio; un buon  28 % se ne sta raggruppato in 12 grandi aree me​tropolitane, solo 467 degli 8.000 comuni . Aree di lavoro e di pendo​larismo, ma aree storiche dense e importanti. Massicciamente urbana è nelle immagini satellitari l'area medi​terranea
. Le100 maggiori città mondiali hanno una popolazione media di oltre 5 milioni
, anche se la crescita sta rallentando. La geografia economica studia l'agglomerazione come infittirsi di attività economiche per convenienza di vicinanza
. Ma non è solo per motivi di lavoro o economici che le persone vivono aggregate in città, metropoli, conur​bazioni. Città viene da cittadino se​condo l'etimologia latina
, e civis nello studio delle lingue indoeuropee si fa derivare da una radice kei, come le varie forme di convivenza - in an​tico di tipo comunitario, o legate a famiglia e casa - in sostanza signifi​canti comunque uno stare insieme
. La spinta iniziale a vivere in agglo​merati piccoli, vale anche - in ag​giunta alle considerazioni economi​che e all'evoluzione del villaggio verso forme urbane via via più grandi - per l'aggregazione negli ag​glomerati attuali.  Se l'istinto sociale spinge verso il gruppo o la famiglia, l' associazione, la  tribù nomade, il popolo migrante o invasore, il me​desimo istinto non può essere negato quando assume forme stanziali di città o metropoli anzichè di piccole comunità esemplari. Quando eco​nomia e tecnologia cambiano, il modo dello stare moderno sarà del tutto diverso, oppure storia, spinta aggregativa - la socievolezza già studiata dai vecchi sociologi
 - in​tenzionalità politica e civiltà ren​dono resistente il tipo urbano (magari anche per bisogni di so​pravvivenza più che di lavoro, e di risparmio di spazio e di energia)? Persino i fanatici della telematica ap​pena agli inizi riconoscevano che la città avrebbe resistito anche in epoca di dispersione insediativa tecnologi​camente assistita, perchè c'è ancora gente che non si accontenta del vir​tuale
. La geografia dunque cono​sce il fenomeno dell'agglomerarsi sul territorio. Altrettanto è per la socio​logia: di interazione sociale delle persone e dei corpi essa vive
, e il sociologo urbano si appassiona a studiare - dentro l'agglomerato
, nato dalla divisione del lavoro so​ciale ma anche elemento di moder​nizzazione civile
, e adattamento a regole compensato dalle possibilità di incontro sociale
- ciò che è inter​azione, conflitto, separatezza o in​tegrazione, senso della centralità ur​bana, identità o differenza, intreccio di parametri morfologici tra spazio sociale e spazio fisico
. Quanto alle forme di esclusione fondative della città, ancora se ne discute
. La cre​scita delle città sembra liberare le potenzialità di espansione delle com​patte masse umane 
. Se sono tre le strutture di riconoscimento (e di protezione) dell'individuo nei rap​porti con gli altri
, credo che il suc​cesso della forma aggregativa urbana dipenda dalla compresenza bilanciata e incompleta di due di queste, lo stato legale di riconoscimento reci​proco dei cittadini e l'organizzazione di forme sociali di vita (la terza, l'amore, si sa, è ubiqua e incerta) .

Anche l'urbanistica conosce l'agglo​merazione, che nelle definizioni sembra considerare non positiva​mente, poco integrata e ordinata, ricca com'è di "proliferazioni"
. L'urbanistica è un complesso di pra​tiche di governo giustificate oggi dalla ricerca di migliori condizioni di vita ma in realtà appartenenti alla sfera della politica, bilanciamento degli interessi proprietari e, già dai governi antichi, autorità sui compor​tamenti spaziali delle popolazioni, spesso per contenere l'addensamento e l'espansione urbana
. Da una spinta spesso antiurbana di ammini​strazioni che secernono suburbanità si distilla l'esangue capolavoro urba​nistico: lo svuotamento del centro città. Spesso le visioni urbanistiche si sono accompagnate a forme morali o religiose di ostilità verso la città e la grande città. Quanto alla città del capitale, la rendita si espande in città come nelle grandi periferie, poi di nuovo in città nei centri storici, come negli exurbia di villette. Si può scol​legare la rendita da opzioni generali di altra natura, e finalmente svelare, come fa un autore marxista
, di quanto pregiudizio antiurbano fosse vittima l'ancor oggi applauditissimo Mumford. 

Altre elaborazioni di teoria e filoso​fia si presentano a chi vuol chiedersi - se l'indagine è legittima -quale sia il senso della spinta aggregativa di cui parliamo. Prima ancora che si dif​fondesse, con forzature applica​tive
, la constatazione della pre​senza dei non-luoghi nello spazio dell' ultramodernità
, Deleuze aveva elaborato, occupandosi di ci​nema
, il concetto di "spazio qual​siasi": non universale nè astratto e tuttavia privo di legami, congiun​zione virtuale, puro luogo di poten​zialità e singolarità, indipendente dallo stato delle cose, scollegato o vuoto, libero da coordinate umane.  Manna per quei piatti divulgatori delle filosofie alla moda che sem​brano vedere nell'umano un che di fantozziano e plebeo, o nel caso migliore un ormai superato appello a trascendenza, spiritualità, interiorità, mentre l'umano riguarda ancora, al​meno come protesi temporanea, tutto l'indaffararsi e il ragionare pra​tico per stare al mondo coll'espe​rienza comune nella vita quotidiana, senza l'alterigia dell'uomo filosofo che ha superato "l'uomo moderno" mettendolo in crisi.

Sistemazioni teoriche recenti dei temi spaziali e territoriali dell'era ci​bernetica esaltano comunicazioni elettroniche movimento e nomadi​smo, accompagnati da qualche bal​lardiana estasi nel cablaggio di sè con la propria automobile
. Così costringono, da eretici divenuti ere​siarchi
 collocati nella tradizione nietzschiana del filosofo che detta legge e crea valori, e anche quando, come nell'urbanistica, non si tratta di scienze, a nuove epistemologie postmoderne - la verità non esiste, immaginario virtuale flusso smate​rializzazione sono vincenti, ogni cosa va bene, interno ed esterno si con​fondono, l'arte sola è importante, tutto è solo forza (adagio invero an​tichissimo) e divenire, nessuno è giudicabile, il nichilismo è un must -  prese in blocco, curiosamente tra​sformate - senza una riga di riformi​smo - da critica o descrizione a norma, e senza serbare differenze tra scienze sociali filosofia e scienze naturali ed esatte
. Visione antici​pata, teorica,  e universale del mondo nuovo in tutta la sua onni​coprente postmodernità, che per principio capovolge ogni costruzione precedente: tanto che qualcuno parla di "geografie inumane"
. Il riferi​mento alla filosofia - quando di postmodernità si tratti e non piutto​sto di modernità in frammenti
 - spesso è meccanicamente condotto, assume un tono gergale
.  Per dire "la realtà sta cambiando" non oc​corre riferirsi ricattatoriamente alla "logica di una nuova società urbana" e alla necessità di "promiscue colli​sioni di programmi e di spazi"
. .Le cose correnti del panorama di pen​siero delle persone comuni appaiono esaurirsi per virtù di filosofia. Invece questa è solo una delle tre grandi forme del pensiero, insieme all'arte e alla scienza
. I riferimenti filosofici esistono certamente: l'ideale della conoscenza è superato e sostituito, come già in antico, dall'interpreta​zione
, il piano dell'immanenza su cui lavora il filosofo è assediato da note illusioni (trascendenza, univer​sali, eterno, discorsività)
, il con​cetto di centro è in ribaltamento da secoli
.

Questi e altri sono concetti. Hanno una anfibologia che nelle applica​zioni si presta ad ogni uso: sulla "differenza" si baserà la patina rétro di un intimistico localismo ma anche un mondialismo dove le differenze sono compresenti. Sull'estinzione della centralità si potrà basare l'au​toproponimento di qualunque entità come nuovo centro. Sul nomadismo, il disprezzo di esperienze o necessità stanziali o aggregative che ancora esistono, l'esaltazione della mobilità ma al tempo stesso ogni nuova ag​gregazione e agglomerazione. Sul​l'equivalenza delle opinioni o dei soggetti, la scoperta di preziosi zampilli di vita e di espressione ar​tistica ma anche la pigrizia nello studio e l'inutilità dell'argomenta​zione e della dimostrazione, scari​cando l'onere della prova sull'even​tuale falsificatore a venire. In base alle pratiche soggettive viene pro​posta la pratica sociale del costruire tecnologie
, o invece la rivolu​zione
, e si potrebbero proporre piani territoriali rigidi e autoritari, o sviluppare armoniosi insediamenti sull'ameno suolo, o ammassamenti frenetici del metropolitano più spinto.  

La filosofia non si propone di risol​vere problemi o trovare soluzioni, ma crea concetti, i quali poi hanno un senso solo quando sono collegati a problemi che risolvono o contribui​scono a risolvere
. Problemi non filosofici, ma del pensiero o della vita umana pratica dei singoli sog​getti, e che quindi si ripropongono quali che siano gli imperativi filoso​fici del momento o anche solo le for​zature nell'interpretazione delle ten​denze dei cambiamenti in atto.

Certo, l'esperienza ormai mostra gli aggregati urbani ma anche la disper​sione e la reticolarità allentata delle più recenti espansioni urbane. Mo​stra il nomadismo e l'accresciuta mobilità di molti nella vita contem​poranea; nelle giovani generazioni, si dice, una assuefazione alle piacevo​lezze del posturbano delle villette unifamiliari fuori città
; una stan​zialità che sempre più si articola su varie località. Soprattutto, una sem​pre più generale consapevolezza della indifferenziazione metropoli​tana di luoghi e abitudini, che giu​stamente scatena l'impazzito entusia​smo di chi cerca nelle immagini di persone del mondo o di cose i fram​menti sempre più eguali anche se di​versi - pezzi muti di territorio
 - di un mondiale vivere contemporaneo dove le differenze spaziali sembrano scomparire, facendo diventare, proprio per questo, lo spazio un elemento centrale dell'esperienza. Ma il passaggio, di cui si parla da trent'anni
, dalla città all'urbano coi suoi filamenti di espansione ( o alla "città generica", la quale "funziona", quando non ad una grande dimen​sione edilizia che tenda a soppiantare la città
) non autorizza nessuno a trascurare la città finchè esiste nè ad accelerarne la scomparsa, o a snob​bare densità e intensità di aggrega​zioni sul territorio. La frenesia è sempre stata  un complemento, non solo una destrutturata alternativa alla metropoli. Le sinestesie multimediali delle asprezze metropolitane sono oggi moda, ma forse su ceti diversi da quelli che le subiscono, anche se la mescolanza fa sempre bene. I cambiamenti non vanno senza pro​blemi, nel vissuto, nell'adattamento, nelle possibilità. E anche nelle pro​spettive per il futuro
. E allora nel valutare quelle teoriche generali sullo spazio postmoderno le critiche e le cautele hanno un peso. I richiami al concreto: molta gente nelle società occidentali non è affatto mobile, la mobilità non è libera per tutti, i col​legamenti cibernetici neppure, vi sono "chiari e pericolosi elementi di esagerazione"
.  Le sottolineature di quanto la pratica della città post​moderna, degli spazi ambigui pub​blici-privati, della "iper-visuale" città americana, quali che siano le filosofie dell'immagine o dei flussi da cui as​sumono giustificazione, presenti cose "aliene alla vita umana", e più che una reinterpretazione della me​tropoli sia l'applicazione di forme convenzionali a situazioni nuove
.  Il notare che almeno a fini della pos​sibilità di intervento risulta limitativa, nelle indagini urbane,  una scelta bi​naria micro-macro tra le visioni dal​l'alto e dal basso, mentre sarebbe preferibile cercare una terza via
. L'accorgersi per tempo delle insuffi​cienze sociali dell'organizzazione dell'abitato individuale allargato sul terreno e della "postmetropoli" fu​tura che alla ristrutturazione gene​rata da crisi va sostituendo una crisi generata da ristrutturazione.

Sui temi culturali generali, alcune critiche agli eccessi di una visione totalizzante della società come co​municazione cominciano a sembrare urgenti, e da esse traspare addirittura un carattere politico talora anche catastrofico
, e un riferimento ai fatti e non più solo alle teorie. Lo stesso dicasi per la nozione di svi​luppo
, altrettanto onnivora di quella generale di divenire. Nulla di strano che compaiano inviti a consi​derare sì i temi spaziali in modo nuovo in base alle nuove teorie, ma a non mettere da parte i modi fami​gliari e tradizionali di pensare quei temi, in un'epoca dove accanto alla storicità e alla socialità la spazialità compare come intrinseca qualità della vita umana
.

Considerando gli effetti pratici delle teorie, i concetti di delocalizzazione e di rispetto della marginalità pos​sono giustificare sia il libero co​struire di architetture in ogni luogo, sia l'esaltazione anche mondana di un periferico che orgogliosamente si autoorganizza per reagire al di​sprezzo che verso la periferia emana dalla città, e quindi dalla città va se​parandosi sempre più ma con esiti forse non particolarmente soddisfa​centi, se una periferia ( o un centro commerciale) come gigantesco parco giochi o spazio sociale attrezzato dall'amministrazione servisse da alibi per allontanare la gente dal centro, che ancora esiste ("r-estate a Me​stre", diceva un manifesto estivo; si​gnificava "non venite a Venezia"?). Se una tendenza esiste, la teoria ne accelera i passi. Non tutti si soddi​sfano col virtuale: la costrizione, la pedagogia, la noia di un centro de​qualificato servono meglio delle teo​rie. Ancora migliore, la trovata di rendere il centro eguale al suburbio, sicchè non si noti la differenza.

Che pensare dunque sull'aggrega​zione o agglomerazione? Scartato lo scetticismo ed evitati gli imperativi heideggeriani
, troviamo in alcuni pensatori dei concetti che potrebbero venir collegati ai fini di capire la pra​tica della socievolezza aggregante e i saperi sulla città.

a) E' vero che Deleuze respinge lo spiritualismo e la trascendenza della fenomenologia, incompatibili con un orientamento immanente e terreno
.  Ma nella filosofia deleuziana è fre​quente il riferimento alla soggetti​vità, alla comprensione non-filoso​fica di cui la filosofia ha bisogno, al campo pre-filosofico con cui hanno bisogno di entrare in rapporto i con​cetti che la filosofia crea
. E i rife​rimenti alla vita al corpo e alle scienze oltre che all'arte sono co​stanti, come l'assimilazione tra og​getti mentali e entità reali, cono​scenza come funzionamento del cer​vello che cerca coordinate dentro il caos. 

b) Nella fenomenologia non vi è solo la trascendenza, ma anche i notissimi concetti della soggettività e del mondo della vita.  E nel tardo Mer​leau-Ponty si evidenzia il concetto di chiasma come scambio tra me e l'al​tro, me e il mondo, co-funziona​mento tra sè e gli altri, in una filoso​fia che, senza cadere nel vitalismo, si considera al di sotto della vita, non al di sopra
 (già prima, l'impossibi​lità dell'oggetto non era pura sog​gettività ma soggettività riflettente sul rapporto tra sè e l'oggetto
).

c) Un filosofo più "tradizionale", Castoriadis, ragionando sulla parte umana di psichismo animale avanza la nozione di magma, sorta di coesi​stenza con una organizzazione che contiene frammenti di multiple or​ganizzazioni logiche senza essere ri​ducibile ad un'organizzazione lo​gica
.  

d) La neurobiologia della razionalità umana studia la brain-body part​nership, una "misteriosa alleanza" che usiamo per la guida della nostra condotta
. 

Si potrà riflettere su questi concetti, e fare ipotesi: a) in ogni epoca e luogo si ragiona, e si cerca il senso delle cose, così da poter stare al mondo nella maniera più adatta; b) forse l'aggregarsi umano, sempre esistito, si manifesta negli agglome​rati di vario tipo per una specie di materiale predisposizione intraspeci​fica a collegarsi o connettersi con altri, propria della nostra fisicità complessiva che, unita o meno a bi​sogni contingenti, produce socievo​lezza e interazione, collaborazione e conflitto. Ciò non  contrasta con la riserva di sfere spaziali dentro alle forme aggregative comunque grandi, nè con procedure di distacco da momentanee particolari situazioni di affollamento. Nè implica un giudizio negativo sui fenomeni di massa, quasi fossero sempre dettati da spi​rito gregario. Gli studi di psicologia ambientale non hanno provato la preferibilità di una od altra delle di​verse teorie sui comportamenti spa​ziali umani e sull'affollamento, ma solo la grande variabilità di risposte in base a parametri squisitamente culturali e di situazione
. Hong Kong ha gli stessi abitanti di Milano ma densità doppia, ed è densa 20 volte Venezia.

Le teorie o filosofie "umane" non possono negare nè la piccola nè la grande dimensione dell'aggregato umano, entrambe presenti e funzio​nanti nella storia, più di quanto quelle "inumane" abbiano potere di obbligare, di per sè stesse, ad antici​pati eroismi di deterritorializzazione, o invece a radicamenti antimoderni, o all'accettazione totale e immediata dei furbeschi comportamenti di operatori che offrono in simultanea centri imbalsamati e programmatica trasmigrazione tra un punto e l'altro delle lucide infrastrutture di un terri​torio sconnesso e trascurato
 . 
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